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Competitività in sostenibilità nella strategia di sviluppo 
della Regione Abruzzo 

1. Abruzzo e politiche regionali 

1.1. Verso una jJrogrammazione territorializzata 

È opinione comune tra gli studiosi che il pro­
cesso di integrazione eu ropea sia accompagnato 
da una accentuazione delle ineguaglianze regio­
nali (Mauro e Rodriguez-Pose, 2007). La stessa 
Commissione europea (2002) sostiene che, per la 
maggior parte delle regioni, il recupero del ritar­
do presenta caratteristiche di lungo periodo, men­
tre le stime econometriche rilevano una len ta con­
vergenza su base nazionale e persistenti divergen­
ze su base regionale. Diverse le motivazioni da ri­
condurre prioritariamente al comportamento dei 
capitali , alla vicinanza geografica e all 'accessibilità 
ai grandi mercati dell 'Europa, alle variazioni della 
struttura produ ttiva, ai livelli tecnologici e alla 
dotazione di capitale umano. 

Scenari questi che non sembrano premiare la 
nuova filosofia alla base del meccanismo dei Fondi 
Strutturali la cui prima riforma, del 1989, si è tra­
dotta in una progressiva adesione alle teorie della 
crescita endogena enfatizzando il ruolo della poli­
tica regionale. Secondo Cappellin "gli interven ti 
regionali sono passati da strategie di intervento 
basate sulla mobilità dei fa ttori produttivi a stra­
tegie di valorizzazione delle capacità endogene 
di sviluppo e da politiche che miravano a contene­
re i costi di produzione a politiche che mirano 
a sviluppare l'imprenditorialità e l'innovazione" 
(l 989, p . 98). 

Tuttavia, il processo di territorializzazione delle 
politiche regionali non appare così scontato o di 
lungo periodo laddove fin isce per tradursi in una 
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creazione di ricchezza di matrice neoclassica basa­
ta, cioè, sulla concen trazione relativa di valore 
aggiunto settoriale. Si tratta, piuttosto, di conosce­
re e progettare le specificità territoriali in un ' otti­
ca di sistema, facendo assumere al localismo terri­
toriale una identità cli sistema (Harloe, 1995) che, 
secondo Bar tik (1995) , si fonda sulla volontà di 
dar vita ad un tessuto relazionale a vari livelli , da 
quelli della struttura produttiva, intesa come inter­
dipendenza settoriale, a quelli della Pubblica Am­
ministrazione, nel senso di disponibilità nel coor­
dinamento e ricerca di efficacia nella politica eco­
nomica e sociale, e dei servizi, come tessuto inter­
connettivo di sviluppo funzionale. 

In questo nuovo indirizzo si inscrivono gli 
obie ttivi della politica di Coesione europea siglati 
a Lisbona (2000) e Gothenburg (2001) con l'in­
tento strategico di fare dell'Unione "una econo­
mia basata sulla conoscenza più competitiva e di­
namica del mondo, in grado di realizzare una cre­
scita economica sostenibile con nuovi e migliori 
posti di lavoro e una maggiore coesione sociale". 
Infatti, attraverso gli obiettivi della conoscenza da 
perseguire con politiche in materia di società del­
l'informazione e R&S alla portata dei cittadini e 
delle imprese e del più ampio investimen to in 
capitale umano, si mira a superare i fenom eni di 
esclusione sociale confe rendo massima priorità 
agli interventi a sostegno della p iena occupazione 
e a quelli volti a garantire l'equilibrio dei sistemi 
te rritoriali; tutto questo alla luce di una più ampia 
strategia della sostenibilità da coniugare in tenni­
ni di gestione responsabile delle risorse, qualità 
della vita e mobilità sostenibile. 

In parti colare, nell 'ambito delle politiche di 
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coesione 2007-2013, la programmazione naziona­
le e regionale confe ri sce all a dimensione territoriale 
un ruolo decisivo nell 'evo luzione delle politiche 
strutturali in materia cl i svi luppo locale. Questa 
centrali tà ri conosciu ta al territorio sembra ri calca­
re modali tà trad izionali , allo rquando si associa al 
superamento cli disparità territoriali , pe r poi avan­
zare ve rso "scenari" più attivi nel momen to in cui 
g li viene riconosc iu to il valore cli risorsa/ opportu­
nità per l'attrazione e la generazione produttiva, 
fino ad arrivare all ' immagine ciel territorio pro­
motore cli sviluppo locale: in quest' ultimo caso il 
jJrotagonismo territoriale è assolu to e passa attraverso 
l' azione collettiva consapevole ed o rganizzata de­
gli atto ri locali . 

Dal territorio allora occorre partire, come so­
sti ene la stessa Commissione Europea quando sot­
tolinea che ogn i riflessione sulla fo rmulazione cli 
una nuova politica regionale non può fars i senza 
una profonda interrogazion e sui bisogni delle re­
gioni e dei territori dell 'Unione. 

1. 2. Il caso Abruzzo 

La regione abruzzese sta attraversando una fase 
cli transizione accompagnata eia un a profonda in­
certezza: eia una parte vive i grandi mutamenti 
connessi al processo cli globalizzazione - e alimen­
tati eia una sempre più spin ta divisione inte rnazio­
nale ciel lavoro e eia una sempre più necessaria 
accessibilità eia garan tire in termini assoluti oltre 
che relativi; dall 'altra è chiamata a gestire una fase 
cli rallentamen to economico che, soprattutto a 
partire dal 2001, l'ha progressivamente allontana­
ta eia quei traguardi cli crescita che le avevano 
consentito cli uscire, prima fra le regioni ciel Mez­
zogiorno, dalle aree Obiettivo 1. 

Il "modello cli sviluppo regionale abruzzese" 
(Lanclini, 1999) , così definito sulla base cli un as­
se tto territoriale poggiante su una equilibrata arti­
colazione della re te cli città 2 (nonostante l'indub­
bio vantaggio della fascia costiera) e su cli una 
struttura produttiva dualistica cli tipo endogeno­
esogeno 3, ha finito per svelare alcune debolezze 
strutturali ravvisabili nella eccessiva frammenta­
zione cie l tessu to industriale d elle piccole imprese 
- incapaci di posizionarsi sulle più alte frontiere 
tecnologiche - e sulla elevata dipendenza produt­
tiva e occupazionale della grande impresa esoge­
na, con le inevitabili ripercussioni sul mercato ciel 
lavoro che soffre cli scarsa qualificazione e cli signi­
ficativi fenomeni cli esclusione sociale . Parallela­
mente, la sto ri ca contrapposizione tra aree inter­
ne e aree costiere ha fi ni to per tradursi in un 
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pesan te squilibrio territoriale per l'evidente in ca­
pacità de i po li urban i in terni cli consolidarsi come 
elementi cli interazione e cli o rganizzaz ione ciel 
territorio (identifi candosi, piuttosto, con il pro­
gressivo processo cli rarefazione demografica e cl i 
d eclino economico), mentre la stessa città li tora­
nea diffusa polarizzata sull 'area urbana pescarese 
stenta a conquistare posizioni cli rango superio ri 
ad un confronto con l'armatura urbana nazionale. 

Sulla risposta a tali vulnerabilità - e in linea 
con le priorità strategiche emerse dai Consigli cli 
Lisbona e Gothenburg - si muove il complesso 
quadro della programmazione regionale che sin 
dal processo cli revisione ciel Documento Unico di 
Programmazione (DOC P) Abruzzo Obiettivo 2 pe r il 
2000-2006 sollecita una valori zzazione mirata dei 
Fondi Strutturali per condurre a termine il riposi­
zionamento compe titivo dell 'economia regionale, 
il riequilibrio e la riqualificazione infrastrutturale, 
il rafforzamento cli uno sviluppo socioeconomico 
e culturale sostenibi le e duraturo nel tempo. Per 
raggiungere tali obiettivi, la Regione ha individua­
to una serie cli indirizzi specifici ri conducibili , 
prioritariamente: 

I) al sostegno della Società dell1nformazione 
attraverso la redazione cli un "Piano cli Azione 
cli sviluppo"" volto a pro muovere l'impiego ciel­
i' Information and Communication Technology (ICT) 
presso il sistema p roduttivo , ma anche la diffusio­
ne cli servizi on-line nell 'ambito delle PP.AA., fra 
queste e le imprese , come anche fra le imprese e 
i clienti/ forn itori; 

Il ) alla valorizzazione cieli ' economia della co­
noscenza e della R&S al fine cli innalzare la com­
pe titività ciel sistema produttivo locale attraverso 
l'avviamento di imprese innovative e il più ampio 
sviluppo tecnologico delle PMI 5 . A tal fin e la Re­
gione si è dotata cli un Piano Strategico jJer l1nnova­
zione che individua, attraverso sei leve strategiche, 
le modalità cli a ttuazione delle politiche regionali 
nel campo d ella ricerca e dell 'innovazione; 

III ) alla internalizzazione ciel principio della 
sosten ibilità ne l sistema produttivo e infrastruttu­
rale. Nel primo caso incentivando l'utilizzo cli 
nuove tecnologie, una migliore effici enza nell 'uso 
cli risorse naturali ed energetiche e l'adozione cli 
sistemi cli gestione ambientale 6; sul piano infra­
struttu rale promuovendo la tutela delle risorse 
ambientali sia operando alla risoluzione di emer­
genze (e , tra queste, la gestione dei rifiuti , la difesa 
del suolo e il ciclo integrato delle acque), sia valo­
rizzando il patrimonio paesaggistico regionale. 
Non meno importante appare "la riqualificazione 
e il miglioramento della dotazione infrastrutturale 
dei sistemi locali cli sviluppo" che risponde, da un 
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lato, all a forte richiesta di accessibilità e sviluppo 
delle aree interne espressione, oggi, di una pesan­
te marginalità demografico-economica, nonostan­
te la buona dotazione di risorse naturalistiche e 
storico-culturali; dall 'altro , a ll a necessità di contri­
buire al decongestionamento del traffico ve icolare 
in territori con spiccata vocazione turistico-am­
bientale. 

Sostanzialmente in linea con la precedente pia­
nificazione si pone il Documento Strategico Prelùnina­
re della Regione Abruzzo (DSR) che, nel recepire g li 
indirizzi d el nuovo ciclo di programmazione euro­
pea 2007-2013, mira strategicamente agli obiettivi 
di: "riequilibrio territoriale e miglioramento della 
sostenibili tà del processo di svi luppo regionale; 
rafforzamento e allargamento della base produtti­
va; valorizzazione del patrimonio ambientale; cre­
scita dell 'occupazione e riduzione degli squilibri 
del mercato del lavoro; miglioramento dei proces­
si di governance, rafforzamento del sistema dei ser­
vizi sociali , per la sicurezza e la salute". 

Se si coglie continuità nelle scelte di carattere 
generale - sottolineata dalla necessità di capitaliz­
zare il percorso dell 'esperienza e gli esiti della 
valu tazione, onde evitare una dispersione degli 
interventi e concentrare le risorse su obiettivi più 
specifici - si attribuisce, parallelamente, una mag­
giore attenzione al tema dello sviluppo produtti­
vo, attraverso il mantenimento e la qualificazione 
dell'esistente, in luogo di quello della crescita. Si 
mira, infatti, a "difendere le posizioni concorren­
ziali acquisite nei settori maturi e, allo stesso tem­
po, innovare favorendo un processo di transizione 
ad una struttura produttiva in grado di cogliere gli 
stimoli all 'innovatività e alla diversificazione";_ 
Impostazione questa, particolarmente condivisibi­
le, per la necessità di rafforzare e rilanciare il siste­
ma industriale fatto di piccole imprese, di distretti , 
di industrie esogene, d i capitale sociale, accre­
scendone il valore aggiunto in termini di innova­
zione, logistica, internazionalizzazione 8. Ciò signi­
fica rispettare la vocazione del territorio , nella 
necessità di proie ttarlo in un 'ottica di sistema: in 
questo caso l'Abruzzo, pur attribuendo una in­
dubbia centralità allo sviluppo locale riconoscen­
do che "i programmi integrati e complessi per la 
valorizzazione e il ri lancio de l territorio sono in 
grado di fornire soluzioni alle problematiche dei 
singoli contesti territoriali regionali ", non parla 
espressamente di Progettazione Integrata per il nuo­
vo periodo di p rogrammazione (sebbene l'analisi 
dell 'esperienza 2000-2006 enfatizzi il valore de i 
PIT). Tuttavia, l'attenzione rivolta alle politiche 
urbane 9, con un riferimento dire tto agli Orien ta­
menti Strategici Comunitari, nel valorizzare il ruo-
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lo de lle città come strumenti di coesion e territo­
riale e poli cli accumulazione cli funz ioni e risorse, 
sembra recuperare al territorio un ruolo aggre­
gante propulsore cli competitività 10 . In particola­
re, sono considerati elementi strategici: il poten­
ziamento dei poli urbani in una logica cl i specializ­
zazione, eccellenza delle funzion i e competitività, 
operando sia sulla loro organizzazione in terna 
che sull ' integrazione interurbana e con il territo­
rio; l' erogazione dei servizi essenziali in una logica 
cli organizzazione a rete relativamente ai centri 
minori 11

, anche nella prospettiva cl i aggregazio­
ne 12 delle istituzioni e degli attori locali. 

Lo svi luppo locale, quale risultato di un proces­
so che prevede strategie concentrate sul territorio, 
passa attraverso un cambiamento culturale che 
richiede una partecipazione attiva delle istituzio­
ni. L'Abruzzo appare particolarmente sensibile a 
questo orientamen to, vuoi per l'attenzione rivolta 
al decentramento dell e competenze agli enti loca­
li evidenziando la necessità cli definire "una effi­
ciente fi liera istituzionale 13 che possa garantire 
massima efficacia alle iniziative di sviluppo loca­
le" 1"'; vuoi per l'interesse riservato al "migliora­
mento dei processi di governance" con una apposi­
ta sezione che in maniera scrupolosa ri leva la ne­
cessità di un "rafforzamento dell 'azione pubbli­
ca (Empowennent) sia in termini di snellimento bu­
rocratico sia in termini di miglioramento della 
capacità programmatica della PA ( Ca/Jacity Build­
ing)" 15 . 

In estrema sintesi, tutta la strategia di svi luppo 
della Regione Abruzzo appare forte mente connes­
sa con le priorità emerse dai Consigli di Lisbona e 
Gothenburg. Resta da evidenziare, a fronte di 
obie ttivi specifici ben individuati dalla Regione, la 
necessità cli una fo r te capacità progettuale per 
definire le priorità, per indirizzare le risorse e per 
accelerare i cambiamenti verso percorsi operativi 
a più alto valore aggiun to (Marini , 2005), nella 
più ampia consapevolezza che solo una program­
mazione territorializzata può attivare un ' interaz io­
ne virtuosa tra tutti gli attori locali e generare uno 
sviluppo locale sostenibile e duraturo nel tempo. 

2. Il sistema produttivo abruzzese di fronte alle 
sfide competitive: una lettura attraverso il model­
lo STeMA 

2. 1. Innovazione e ricerca 

Allo stato attuale l'Abruzzo è sottoposto a pres­
sioni sempre più forti, conseguenza dell ' innalza­
mento del clima competitivo che veicola il futuro 
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della regione nella capacità cli generare, diffonde­
re e utilizzare innovazione al fine cli essere compe­
titivi in sosten ibili tà. 

1 el caso specifico cieli ' Abruzzo, il valore assun­
to dalla de terminante Innovazione e Ricerca evi­
d enzia lo stato cli arretratezza in cui si trovano la 
regione (D) e le province, quest'ultime posiziona­
te su live lli medio-bassi (C) e bassi (D) nell ' ipotesi 
ciel Teramano. 

Passando a considerare le singole tipologie si 
vede come a fronte cli un 'ottima dotazione cli Po­
tenziale per la Creazione cli Conoscenza (A sia per la 
regione sia per le province) vi sono forti carenze 
dalla Società virtuale (D per l'Abruzzo e L'Aquila; C 
per le altre province) e dalla tipologia Dotazione cli 
Infrastrutture Innovative (D per l'Abruzzo, C per le 
partizioni provinciali ). 

L' Uso cli Internet da parte della popolazione, 
importante potenziale cli sviluppo in termini cli 
competitività, si pone su valori medio-bassi e bassi. 
A giustificare lo scarso risultato conseguito sembra 
più che opportuno richiamare la struttura demo­
grafica ciel territorio che risulta caratterizzata oltre 
che da un preoccupante fenomeno cli senilizzazio­
ne, anche da una percentuale cli popolazione 
analfabeta piuttosto significativa (Massimi, 2006). 
In base ai dati censuari ciel 2001, la quota cli anal­
fabeti, posto pari a 100 il valore nazionale, è risul­
tata per l'Abruzzo 125 con il Chietino che è arri­
vato a 170. 

An che sul fronte delle Imprese, l'adozione e 
l'uso cli Internet da parte delle stesse si pone su 
valori decisamente bassi; mentre le Istituzioni Vù0 

tuali tendono a privi legiare Teramo e Chieti (valo­
re conseguito B) rispetto a L'Aquila e Pescara (che 
si posizionano su D) . 

L'affermarsi ciel nuovo paradigma tecnico-eco­
nomico basato sull' lnfonnation Technology rende 
quanto mai necessaria la presenza cli forza lavoro 
munita cli idonei livelli cli competenze e formazio­
ne. Il capitale umano può e deve essere considera­
to alla stregua cli una risorsa locale in grado cli 
favo rire lo svi luppo e cli attrarre imprese. La sua 
struttura, analizzata mediante il ricorso all 'indica­
tore Studenti Universitmi, evidenzia un'ottima fJe1" 
formance sia alla scala regionale, sia a quella provin­
ciale. Leggermente meno positivi sono i risultati 
dei restanti indicatori l'Indice cli Dipendenza Innova­
tiva pari a (B) nel valore regionale e nel Chietino, 
scende a (C) nelle rimanenti province. Gli indica­
tori Popolazione con Educazione Secondaria e PojJola­
zione in Life Long Learning conseguono i valori più 
bassi a Pescara (B) rispetto alle altre province po­
sizionate su A. 

L'analisi delle infrastrutture puntuali (Univer-
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sità e centri cli ricerca) e a rete (sistemi cablati, reti 
telematiche e cli telecomunicazione) fa emergere 
risultati non certamente positivi che attestano 
quanto sia ancora lunga la distanza tra la regione 
Abruzzo e i territori più progrediti. La dotazione 
cli centri cli R&S, fuc ine nelle quali si sviluppano 
le innovazion i, non sono affatto sufficienti: 
l'Abruzzo, consegue un valore decisamente basso 
(D) , mentre le ripartizioni provinciali salgono cli 
una posizione (C). 

La categoria Livello cli SvilujJjJo delle Telecomunica­
zioni, cli importanza cruciale per consentire l'inno­
vazio ne tecnologica, ottiene un punteggio medio­
basso (C) sia alla scala provinciale sia a quella re­
gionale. 

Passando a considerare i dati territorializzati , 
emergono le criticità presenti nella provincia pe­
scarese nella quale la determinante Innovazione e 
Ricerca consegue un valore pari a E, mentre 
l'Abruzzo e le altre province si posizionano su C. 

In un simile contesto l'applicazione combinata 
cli politiche ciel tipo Innovazione, R&S, Capitale 
umano, Invecchiamento e SvilujJjJo Economico consen­
te cli migliore il risultato conseguito da taluni indi­
catori. In particolare l'indicatore Utenti cli Internet 
sale da C a B nella provincia cli Teramo e da D a 
C in quella cli Pescara. Risposta positiva danno 
anche gli indicatori relativi alle lmjJrese e alle Istitu­
zioni Virtuali che per Pescara salgono da F a C, per 
L'Aquila da C a B. L' indicatore Servizi cli e-govern­
ment, che nel valore territorializzato cli Chieti e 
Teramo si pone pari a B, rimane invariato. 

Altri miglioramenti sono otten ibili nei valori 
conseguiti dall'insieme dei Centri cli R&S e dal 
Livello cli SvilujJpo delle 1èlecomunicazioni, per i quali 
si rende necessario operare sia sulle strutture 
esistenti sia sul capitale umano: l' indicatore dei 
Cent1i cli R&S passa per Pescara da E a D, per 
Teramo, Chieti e L'Aquila da C a B. Il Livello cli 
SvilupjJo delle Telecomunicazioni vede le tre province 
cli L'Aquila, Teramo e Chieti passare da C a B, 
mentre Pescara sale da E a D. 

2. 2. La determinante Interazione Globale-Locale nella 
strategia cli sviluppo della Regione Abruzzo 

I recenti cambiamenti dello scenario economi­
co sottopongono il modello produttivo abruzzese, 
basato sulla piccola impresa endogena delle zone 
costiere e collinari e sulla grande impresa esogena 
delle zone interne, ad una tensione crescente. Il 
processo cli globalizzazione impone alla grande 
impresa multinazionale con tinui riposizionamenti 
strategici, cui conseguono processi cli ristruttura-
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zione che hanno avuto impatti ril evanti su alcuni 
dei grandi stabilimenti produttivi localizzati in 
Abruzzo, come il polo chimico di Bussi e il polo 
e lettronico di L'Aquila, meno fl essibili e quindi 
più lenti nell 'adeguarsi ai nuovi scenari interna­
zio nali. Ino ltre, le PMI non sono più in grado cli 
sostenere adeguati livelli occupazionali, risen ten­
do della maggiore pressione competitiva prove­
niente dalle economie emergenti, specializzate in 
settori similari a quelli regionali (Mauro , 2006). 

Tuttavia, accanto a questi elementi cli criticità 
vanno rilevati indubbi elementi positivi che con­
sentono alla region e e all e quattro province abruz­
zesi di raggiungere suffi cienti livelli cli Interazione 
Globale-Locale (C) e su cui far leva per la compe­
titività. L'analisi condotta sul se ttore Internaziona­
lizzazione (regione e province hanno valore B) di­
mostra la capacità di reazione del tessuto produt­
tivo locale, che sta dunque rispondendo in forma 
spon tanea ai cambiamenti in atto. La provincia di 
Chieti e quella di Teramo hanno un ruolo deter­
minante nell ' Integrazione Commerciale dei Beni (ri­
spettivamente A e B) , grazie in particolare alle 
esportazioni dei mezzi di trasporto ciel bipolo Va­
sto-San Salvo, legato alla grande imprese esogena, 
con unità produttive cli notevoli dimensioni , e 
quello del tessile-abbigliamento e metalmeccanico 
dell 'area distrettuale teramana, prevalentemente 
basato su piccole imprese endogene. La provincia 
di L'Aquila e cli Pescara emergono come sistemi 
territoriali meno competitivi nel commercio inter­
nazionale di beni (rispettivamente C e D); tutta­
via, dal confronto con l'Integrazione Commerciale di 
Servizi, se per L'Aquila il basso valore (C) tende a 
confermare una economia poco dinamica, legata 
ad un terziario banale o "istituzionale", per Pesca­
ra il ben più alto valore (B) sottolinea il ruolo di 
polo terziario che il capoluogo riveste per il terri­
torio abruzzese (Fuschi, 2006). Sempre relativa­
men te ali ' Integrazione Commerciale di Servizi, la pro­
vincia di Teramo rivendica valo ri terziari più con­
soni (C) , mentre quella cli Chieti non sembra ri­
sentire dei van taggi di posizione per il suo inseri­
mento nell'area urbana pescarese (C). Infine, l' in­
dicatore Investimenti Diretti Esteri realizza buoni 
valori sia a live llo regionale che provinciale (B). 

All'interno del settore Identità del Sistema Produt­
tivo, la provincia di Teramo si contraddistingue per 
l' eccellente valore (A), segue la provincia di Chieti 
(B), Pescara (C) ed, infine, L'Aquila (D ) .Il settore 
si compone di due indicatori, Imprese Manifatturiere 
dal quale emerge come il settore industriale carat­
terizzi particolarmente i territori delle province 
costiere e, segnatamente , quella teramana e teati­
na (A e B), seguono le province di Pescara (C) e di 
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L'Aquila (D) , e Marchi di Prodotto che evidenzia 
come ne ll 'aquilano il basso valore dell ' indicatore 
(D) sia espressione di un 'attività in ricerca e svilup­
po alla quale non consegue al momento un vantag­
gio proporzionato in termini di risultati commer­
cializzabili , contrariamente a quanto avviene nella 
provincia di Pescara che raggiunge valo ri di eccel­
lenza (A) e dei sufficienti livelli realizzati da Tera­
mo e Chieti (C). D'altra parte, il valo re dell ' indica­
tore Marchi di Prodotto nell' aquilano risulta con te­
nuto se si considera l' indicatore Università e Centri 
di Ricerca provi nciale (C) - Teramo, Pescara e Chie­
ti hanno valore C - e, sempre relativamente a 
L'Aquila, l'offerta di formazione universitaria, che 
seppur caratterizzata da punte di eccellenza, so­
prattutto negli ambiti scientifici, e da un buon li­
vello di Mobilità degli Studenti (B) - Teramo e Pesca­
ra hanno B e Chieti A - , e Mobilità dei Docenti (B) 
- Teramo e Pescara e Chie ti hanno B - non sembra 
avere ri cadute significative sul territorio in termini 
di capacità innovativa e competitività diffusa nel 
sistema produttivo. 

In Abruzzo esiste un forte dualismo economico 
e demografico che, peraltro, produce squilibri in 
tutto il territorio regionale, polverizzazione degli 
insediamenti e depauperamen to del tessuto socia­
le in particolare ne i territori montani . La compa­
gine demografica della provincia di L'Aquila, a 
causa del forte ridimensionamento economico­
produttivo vissu to negli scorsi decenni e ancora in 
atto (Cardinale, Ferrari, Grugnale, 2006) eviden­
zia un progressivo sbilanciamento verso le classi di 
e tà più anziane, riflesso nel più basso valore di 
PojJolazione Attiva (D) rispetto alle province costie­
re - Teramo e Pescara hanno B e Chieti C - , pur 
in presenza di una costanza della popolazione in 
e tà lavorativa connessa all'inserimento degli immi­
grati in e tà adulta (Massimi, 2006) . In particolare, 
nell 'aquilano si registra una tendenza all ' invec­
chiamento nonostante il buon livello di Cambia­
mento della Popolazione (B) (Teramo ha valore A, 
Pescara B e Chieti C). 

Tuttavia, la provincia di L'Aquila con i suoi tre 
Parchi azionali , un Parco Regionale e numerose 
Aree Naturali Prote tte costituisce un 'area di in­
dubbia rilevanza naturalisti ca eia valorizzare al fine 
cli promuovere l'attrattività e la crescita territoria­
le . Considerando i livelli normativi di tutela am­
bientale raggiunti dalle quattro province - Aspetti 
A rnbientali Generali ( D) e AsjJetti Ambientali SjJecifici 
(B) - , si dovrà mirare alla valorizzazione delle ri­
sorse e delle vocazio ni "uniche" del territorio 
che costituiscono importanti opportunità di diver­
sificazione delle attività economiche, favorendo 
l' ampliamento e l'innovazione della base produt-
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tiva in un con testo di sostenibilità dello svi luppo. 
In tale scenario, assume particolare rilevanza la 

dotazione quantitativa e qualitativa dei fattori in­
frastrutturali presenti su un determinato territo­
rio che assume ri li evo nella misura in cui una ef­
ficiente rete di trasporti, integrata e combinata tra 
le diverse modali tà, costituisce la base per i sistemi 
di approvvigionamento e distribuzione delle im­
prese moderne, favorendo la localizzazione di 
nuove imprese e il consolidarsi di quelle già esi­
stenti, nonché una facilitazione per i flussi turistici 
che relativamente all'indicatore Turisti in Ingresso 
risultano ancora marginali in tutte le province 
(D). La regione Abruzzo è caratterizzata da una 
situazione infrastrutturale con una dotazione stra­
dale superiore a quella media nazionale, ma defi­
citaria nelle reti ferroviarie e nei nodi portuali, 
in terportuali ed aeroportuali (Landini, 2006). 
Con riferimento al livello regionale del settore 
Localizzazione Strategica (B), va osservato il ridotto 
valore dell ' indicatore Accessibilità Potenziale Multi­
moda/,e (D): si tratta quindi di rafforzare l'assetto 
infrastrutturale regionale adeguando i fasci costie­
ri al crescente flusso di merci e passeggeri e poten­
ziando le direttrici trasversali e longitudinali nelle 
zone interne a sostegno delle economie locali e 
delle scelte di jJolicy che possono consentire una 
loro crescita ed irrobustimento 16

. 

L'osservazione dei dati territorializzati prima 
dell'applicazione delle politiche evidenzia una 
generale diminuzione nei valori degli indicatori 
rispetto ai dati assoluti precedentemente anal izza­
ti per la provincia di Pescara, che registra marcate 
diminuzioni nei valori di AsjJetti Ambientali Generali 
(D ➔ F), Indice cli Autosufficienza Energetica (D ➔ F) 
e Integrazione Commerciale dei Beni (D ➔ F). Con 
riferimento alla de terminante Interazione Globale­
Loca/,e, si confermano quindi i sufficienti livelli 
della regione Abruzzo e delle province di L'Aqui­
la, Teramo e Chieti ( C), al contrario della provin­
cia di Pescara (C ➔ E). 

Le politiche proposte ne ll 'ambito di questo sce­
nario sono dirette quindi a migliorare le potenzia­
lità di sviluppo fondate sull 'internazionalizzazione 
e l'innovazione del sistema produttivo, sulla tutela 
e valorizzazione ambientale e turistica e sulla dota­
zione infrastrutturale 17

. 

Con riferimento ai dati territorializzati, la suc­
cessiva applicazione delle poli tiche in esame ten­
de a omogeneizzare L'Aquila, Teramo e Chieti su 
buoni livelli in tutte le componenti di Interazione 
Globale-Locale e nella determinante stessa (B), così 
come si rileva a scala regionale, e notevole è il 
miglioramento registrato nella provincia di Pesca­
ra (E ➔ C). 
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Alla luce di quanto sopra, le politiche proposte 
risultano determinanti rispetto ad uno scenario 
economico nel quale i problemi di riorganizzazio­
ne produttiva non possono esse re certo considera­
ti risolti e so llecitano interventi per condurre a 
termine il riposizionamento competitivo della 
struttura produttiva regionale, il ri equilibrio e la 
riqualificazion e infrastrutturale , il rafforzamento 
di uno sviluppo socioeconomico e culturale soste­
nibile , capace di reggere nel tempo. 

2.3. La Qualità nella regione A bruzzo 

Il livello complessivo raggiunto dalla detenni­
nante Qualità posiziona il contesto territoriale in 
esame su valori mediamente bassi (C) facendo 
rilevare la presenza, soprattutto tra le variabili 
economiche, di più punti di debolezza. 

In particolare, passando ad esaminare la tipolo­
gia Qualità della Vita, l'analisi dei dati ex-ante (la 
regione e le province conseguono un valore pari a 
C) evidenzia la necessità di opportune poli tiche di 
Invecchiamento e di Sviluppo Economico (soprattutto 
attraverso il SupjJorto all'Identità Produttiva Locale) 
che consentono un discreto miglioramento come 
emerge dalla lettura dei dati ex-post territorializzati: 
nelle province di Teramo e di Chieti i valori salgo­
no da Ca B, in quella di Pescara da E si sale a D. 

Il basso livello complessivo della Qualità della 
Vita è influenzato soprattutto dalla componente 
economica (C sia per la regione sia per le province 
nell 'analisi ex-ante) in quanto la Coesione lnfrastrut­
tura/,e, con l'eccezione di Teramo (C), si attesta su 
valori alti (A). La provincia d i Teramo, con un 'ot­
tima performance nella dotazione di Posti Letto Alber­
ghieri (A), risulta carente nelle OjJjJortunità Cultura­
li (D) e nei servizi sanitari che in merito all ' indi­
catore Posti Letto OsjJeclalieri presenta una scarsa do­
tazion e (C). 

Nel complesso, il settore delle Variabili Economi­
che viene ad evidenziare la debole coesione econo­
mica della regione e delle sue province, classifica­
te tutte in C, riconfermando concluso per l'Abruz­
zo il periodo della grande crescita. 

Passando a considerare gli indicatori relativi 
alla tipologia Qualità Ambientale si nota come in 
una valutazione sintetica ex-ante il valore consegui­
to dalle regione e dalle province risulti medio-alto 
(B). Su di esso, influiscono positivamente sia la 
mancanza di industrie altamente inquinanti e di 
grandi centri urbani sia le politiche di tutela attua­
te dalla Regione che per quota di territorio protet­
to ha consentito all 'Abruzzo di poter essere defini­
to Regione Verde cl 'E urojJa. 
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Tuttavia, sarebbe auspicabile un maggior impe­
gno da parte delle municipalità nel Rici,clo dei 
Rifiuti in quanto, ad esclusione della provincia di 
Teramo (valore attribuito B) , le altre ripartizioni 
si posizionano su valo ri medio-bassi (C) e bassi 
(l'Abruzzo si attesta su D). 

Una certa criticità nella Qualità Ambientale della 
provincia di Pescara emerge quando si procede 
alla territorializzazion e dei dati: le Emissioni cli gas 
serra risultano pittosto elevate rendendo opportu­
nA l'applicazione di politiche dedicate alla gestio­
ne delle Risorse Naturali grazie alle quali il dato 
potrebbe passare eia E a D. 

Il rapporto tra Governo e cittad ini è sempre più 
complesso. Nel contesto attuale il Governo è chia­
mato a garantire non solo lo sviluppo econo mico 
del territorio con la partecipazione degli attori 
locali , ma anche quello sociale attraverso politiche 
a sostegno delle categorie deboli. La tipologia 
Qualità del Governo, legata alla partecipazione alla 
vita politica da parte dei cittadini , non restituisce 
un risultato che porti le province abruzzesi ad 
eccellere: L'Aquila e Teramo conseguono un valo­
re medio-alto (B) , mentre le rimanenti partizioni 
territoriali si posizionano su un risultato medio­
basso (C). 

Passando a considerare la Coesione Sociale si evi­
denzia una discreta Vulnerabilità (solo Chieti si 
posiziona su B, le altre province e l'Abruzzo con­
seguono C) legata soprattutto ali ' Abbandono Scola­
stico: indicatore che per L'Aquila e Pescara risulta 
pari a D. 

Il Rischio di Esclusione Sociale è piuttosto basso 
(B); men tre sul fronte delle Pa-,i OpjJortunità i ri­
sultati non sono eccellenti , in quanto solo l'Aquila 
consegue un valore medio-alto (B). 

Sebbene nel territorio abruzzese la determi­
nante Qualità non presenti forti elementi cli criti­
cità, la territorializzazione exJJJost dei dati (E per 
Pescara, C per le altre province e per la regione) 
evidenzia la neccessità di attuare idonee politiche 
di con trasto ali' Invecchia-mento e cli Salute Pubblica 
alle quali ben rispondono le province di Pescara 
(E ➔ D) , Teramo (C ➔ B) e Chie ti (C ➔ B). 

2. 4. Le jJ1iorità di intervento nell'Uso di Risorse e Fondi 
per il riequilibrio tenitmiale della Regione Abruzzo: for­
mazione, ambiente e infrastrutture 

La determinante Uso di Risorse e Fondi attiene 
ai livelli cli spesa diretti al sostentamento del setto­
re produttivo, del sistema sociale e ambien tale. 
L'Abruzzo nel periodo di programmazione 2000/ 
2006 ha fruito di un programma e di un sostegno 
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transitorio nell 'ambito dell'Obiettivo 2, delle tre 
misure cli cooperazione INTERREG, dell ' iniziati­
va URBAl'\I , nonché di un finanziam en to del­
l'Obie ttivo 3 a sostegno delle politiche in materia 
di istruzione , formazione e occupazione, raggiun­
gendo complessivamente buoni e sufficienti livelli 
nella dete rminante Risorse e Fondi, rispettivamente 
a live llo regionale (B) e provinciale (C). 

Tuttavia, i non ancora soddisfacenti livelli di 
spesa delle quattro province in Politiche jJer la Stra­
tegia di Lisbona (fJe1jor1nance) (C, eccetto la provin­
cia di Teramo con D) e in Politiche jJer la Strategia di 
Gothenbu·1g (struttura) - L'Aquila e Teramo hanno 
C, Pescara e Chieti D - , rendono non immediato 
il conseguimento degli obiettivi finalizzati ad una 
crescita sostenuta ed al rafforzamento della dota­
zione infrastrutturale ormai essenziale per compe­
tere con le Regioni in più avanzata fase di svilup­
po . In particolare, dall 'osservazione degli indica­
tori che compongono i due settori strategici di 
Lisbona e Gothenburg emergono, rispettivamen­
te, i bassi valori di Spese in Capitale Umano (fJro ca­
pite) delle quattro province (D) e gli altrettanti 
bassi valori di SjJese jJer il Clima e le Risorse Naturali 
(jJ"ro cafJite) (D, eccetto al provincia cli Teramo con 
C) e Accessibilità (L'Aquila ha B, Pescara C, Tera­
mo e Chieti D). I livelli di spesa più bassi si regi­
strano quindi in quei settori che, come preceden­
temente osservato, rappresentano le componenti 
strategiche che maggiormente necessitano di raf­
forzamento e qualificazione. Inoltre, in linea con 
i bassi valori di SjJese in CajJitale Umano altrettanto 
bassi risultano i valori provinciali di Spese in Ricerca 
e Sviluppo ( D) . 

Ingenti risultano gli aiuti all ' imprenditoria e 
all 'occupazione. L'analisi degli indicatori della 
determinante mette in luce gli elevati valori pro­
vinciali di Aiuti di Stato (B) e, in linea con le prio­
rità strategiche di modernizzazione ciel modello 
sociale europeo a sostegno della piena occupazio­
ne, di Spesa jJer l'OccujJazione (B, eccetto la provin­
cia di Teramo con C). 

Relativamen te al settore Politiche per la Strategia 
di Gothenlnt1g (pe,jormance) - L'Aquila, Teramo e 
Pescara hanno C, Chieti B - , si registrano valori 
provinciali complessivamente soddisfacenti relati­
vamente agli indicatori Spese per la Salute Pubblica 
(C, eccetto la provincia di Chieti con B) e SjJese jJer 
la Povertà e Vecchiaia (B, ecce tto Chieti con C). 

I dati territorializzati prima dell 'applicazione 
delle politiche tendono a confermare i valori asso­
luti precedentemente esaminati per le province 
di L'Aquila, Teramo e Chie ti , e in alcuni casi, a 
riprova della maggiore ricettività del territorio 
a determinate tipologie di spesa, si registrano an-
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che li evi aumenti. Si tratta, in particolare, del mi­
glioramento della provin cia di Ch ieti in SjJese in 
CajJitale Umano (D ➔ C), delle province di L'Aq ui­
la e Chieti in Spese jJer il Clima e le Risorse Naturali 
(D ➔ C) e de lla Provincia di Teramo e Ch ie ti in 
Access·ibilità (D ➔ C). La provincia di Pescara, al 
contrario, fa registrare marcate diminuzioni in 
tutte le componenti della determinante in esame. 
In particolare, preoccupanti risultano i bassi valori 
di Spese in 1Ricerca e SvilujJjJo (D ➔ F), SjJese in Ca­
pitale Umano (D ➔ F) , di SjJese jJer il Clima e le Risorse 
Naturali (D ➔ F) . Infine, con riferimento alla de­
terminante , le province di L'Aquila, Teramo e 
Chieti e la Regione confermano il buon livello del 
dato assolu to (C), mentre la provincia di Pescara 
naturalmente registra una marcata diminuzione 
(C ➔ E). 

Il r ilancio della competitivi tà del sistema Abruz­
zo trova quindi nel sostegno all ' innovazione e alla 
formazione , come fattor i di attrazione e compe ti­
tività delle imprese, nella valorizzazione delle ri­
sorse endogene del territorio e nella riqualifica­
zione infrastrutturale una delle più significative 
priorità di intervento. In tale scenario, lo sviluppo 
equilibrato del territorio potrà perseguirsi attra-

ve rso l'applicazione di politiche dire tte a: miglio­
rare le potenzialità nel campo della ricerca scien­
tifica e tecno logica, attivando reali processi di tra­
sferim ento e diffusione delle conoscenze e crean­
do quindi un ambiente favorevole all 'avviamento 
e allo sviluppo di imprese innovative; riqualificare 
il settore dei trasporti e della viabilità e valorizzare 
le dotazio ni ne l campo d elle risorse ambientali e 
culturali (Tab. 1). 

Con riferim ento ai valori territorializzati dopo 
l'applicazion e delle politiche in esame, le provin­
ce cli L'Aquila, Teramo e Chieti raggiungono buo­
ni livelli in tutte le componenti cli Risorse e Fondi e 
nella cleterminan te stessa (B), così come si ril eva 
a scala regionale, e anche la provincia cli Pescara 
registra un netto miglioramento (E ➔ C). 

L'Abruzzo si caratterizza come una region e con 
rilevanti potenzialità per le politiche della cono­
scenza e dell ' innovazione nel percorso disegnato 
nella Strategia di Lisbona e per le linee strategiche 
proposte dal Consiglio di Gothenburg grazie alla 
presenza di grandi gruppi industriali , nazionali e 
multinazionali, operanti in settori cli grande pro­
spettiva, cli importanti centri di ricerca e di alta 
formazione e di un patrimonio naturale, paesaggi-

Tab. 1. Politiche applicate per la compe titività territoriale di Risorse e Fondi a live llo cli NUTS3 nella Regio ne Abruzzo. 

Bridging digita! cliviclecl 

Tech nological/I n nova ti ve clisse mination far the enterprise and 

Innovation institutions 
Support to trans-regional cooperative projects 
Use/ deve I op men t of environmen tal fri enclly techno logies 
Qualit)1 ce rtificatio n ancl assessment tools 

R&D 
Support to BAT 

Development of recycling techn o logies of waste 

Human capital 
Supply of eclucation 

Human Capitai intern ationalisation 
Support Locai procluctive iclentity 

Economie development Promotion of a global en terprise cui ture 
New business/service instrume nts 
Homogen isa tion of enterprise costs 

Employment Support enterprise creation 
Support e mployer mobility 
Support equa! opportunities 

Transport/network lncrease o f physical accessibility 

Use of renovable resources 

Natural Resources Active protectio n of Natural resources 
Recluction of Natural Resources consumption 
Natural hazard prevention 
Ene rgy poli cies 

Climate Flexible Mechan isrns 
Cli mate Active Protection 

Fonte: Prezioso, 2007. 
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Tab. 2. Regione Abruzzo POR FESR 2007-2013. 

Asse prioritario (Milioni di EUR) % 

R&S, Innovazione e competitività 135 913 247 39.4 

Energia 35 239 82 1 10.2 

Socie tà dell ' informazione 49 422 999 14.3 

Sviluppo territoriale 111 201 747 32.2 

Assistenza tecn ica 13 591 325 3.9 

Totale 345 369 139 100 

Fonte: REGIONE ABRUZZO POR FESR 2007-2013. 

stico ed ambientale di rilievo. In tale contesto, si 
evidenzia la necessità di interventi politici diretti a 
migliorare la competitività del sistema regionale 
attraverso la promozione delle eccellenze presenti 
sul territorio. 

3. Conclusioni 

Le grandi trasformazioni che investono la sce­
na mondiale alimentate dal processo di globalizza­
zione pongono all 'Abruzzo l' imperativo del cam­
biamento. La fase della grande crescita - che aveva 
meritato all 'Abruzzo l'appellativo di "paradigma 
di sviluppo da imitare" (Mauro, 2006) e il traguar­
do di "prima Regione d 'Europa ad uscire dal­
!' obiettivo l " (Felice, 2001) - , sembra essersi arre­
stata facendo emergere debolezze strutturali , vul­
nerabilità territo riale e immaturità istituzionale. 

Nel primo caso, l'apertura del sistema regiona­
le alla competitività globale ne ha evidenziato le 
pesanti debolezze, ascrivibili da una parte alla par­
cellizzazione del tessuto produttivo in un novero 
di PMI spesso con toterziste, senza un marchio 
proprio e con un modesto profilo tecnologico e, 
dall 'altra, all 'elevata dipendenza produttiva dalla 
grande impresa di proprietà esterna che interessa 
particolarmente alcuni contesti territoriali presen­
ti nelle province di Chieti e L'Aquila, esponendoli 
a ricadute negative in caso di difficoltà di mercato 
o / e di autonome scelte imprenditoriali (Scorra­
no, 2006). 

In un simile contesto, diventa quan to mai legit­
timo affermare che il futuro della regione in ter­
mini di competitività in sostenibilità venga ad esse­
re veicolato dall 'innovazione e dalla ricerca, stru­
menti capaci di collocare le imprese su più alti 
obiettivi quali : posizionarsi nella fasc ia alta della 
fili era produttiva diminuendo i rischi connessi al 
ciclo congiunturale e alla concorrenza dei paesi 
e mergenti; essere competitivi nel cambiamento; 
valorizzare il modello di specializzazione nei mer-
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cati internazionali ; innalzare la soglia di equilibrio 
u-a domanda e offerta di innovazione; creare oc­
cupazione stabile; favorire l'export e infin e, ma 
no n ultimo per importanza, produrre reti tra il 
globale e il locale (Mauro, 2005). L' innovazione e 
la ricerca diventano, anche per l'Abruzzo, i cardi­
ni della competitività territoriale, da intendersi, 
però, in termini di rafforzamento e rilancio del 
sistema produttivo. 

Del resto, la politica regionale già da tempo so­
stiene la Società dell ' informaz ione e della cono­
scenza. Il Programma Operativo Regionale FESR 2007-
2013 ribadisce la necessità di "accrescere e qualifi­
care l' offerta di innovazione del territorio, incen ti­
vando l'attivazione ed il consol idamento di reti di 
cooperazione tra enti di ricerca ed imprese (Gran­
di imprese e PMI) ; in questo senso si intende valo­
rizzare e mettere a sistema il patrimonio di know­
how rappresentato dal radicamento sul territorio 
di importanti jJlayer della ricerca pubblica e priva­
ta". A tal proposito, l' analisi condotta sulle deter­
minanti Innovazione & Ricerca, Globale/ Locale, 
Qualità, Risorse e Fondi e relative componenti evi­
denzia l'esistenza di elementi di cri ticità al pari di 
elementi di forza e potenzialità di crescita (tra cui , 
in particolare, la presenza di tre Atene i universita­
ri , un sistema articolato di Fondazioni bancarie e 
numerosi Centri di ricerca) la cui valorizzazione e 
integrazione può tradursi in importanti opportu­
nità di sviluppo del contesto abruzzese. 

Nei confronti delle PMI la Regione mira a so­
stenere l'apertura delle stesse all ' innovazione, "sia 
rendendo più facile l'accesso alle provvidenze at­
tivate dai Programmi Nazionali e Comunitari di 
R&ST e di Innovazione Industriale (VII Program­
ma Quadro, Progetto "Industria 2015" e legge Fi­
nanziaria 2007) , sia sostenendo i progetti innova­
tivi promossi dalle PMI attraverso aiuti diretti e 
iniziative per fac ilitare l' accesso al credito" (Regio­
ne Abruzzo, 2007 / b, p. 86). Infine, la programma­
zione regionale destina una quota di risorse allo 
start up di imprese high-tech mediante strumenti di 
finanziamento del capi tale di rischio. 

A sostegno dei processi di innovazione e ricerca 
nelle PMI, la Regione Abruzzo ha destinato 136 
milioni di euro fino al 2013, pari al 40% delle ri­
sorse totali del proprio Programma Operativo 
Regionale. A questi si aggiungono altri 50 milioni 
di euro circa (Asse III: Società dell ' informazione) 
per l'incremen to dell 'utilizzo delle ICT da parte 
delle PMI mediante il potenziamento delle infra­
su-utture della banda larga soprattutto nelle aree 
montane. 

La vulnerabi lità territoriale è il prodotto della 
storica contrapposizione tra aree montane interne 
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e fascia costie ra, solo in parte ammortizzata dalla 
equilibrata articolazione della armatura urbana 
che non ri esce tuttavia a sdoganarsi da una certa 
marginalità extraregionale per l'insufficiente pre­
senza di profili funzionali qualificanti e innovativi 
nel core metropolitano Pescara-Chieti e per la scar­
sa reticolarità del sistema urbano valutato ne l suo 
insieme e paradigmaticamente ravvisabile nella 
marcata cantonalizzazion e ancora espressa dalle 
città intern e, con le in evitabili ripercussioni sui 
processi di sviluppo dei sistemi produttivi locali. 
Da qui , si inse risce a pieno titolo la nuova visione 
della montagna abruzzese: non più oggetto di as­
sistenza e problema da risolvere , ma soggetto in 
grado di promuovere in modo endogeno lo svi­
luppo del territorio secondo nuovi modelli di ge­
stione orientati, in virtù delle prerogative ambien­
tali , su di uno sviluppo sostenibile. Parallelamen­
te , si avverte l'urgenza di una politica urbana capa­
ce di mettere a sistema le diverse potenzialità al 
fine di garantire processi agglomerativi di attività 
ad alto contenuto innovativo e l'integrazione delle 
traietto rie dello sviluppo nell 'ambito dei sistemi 
locali . 

Circa l'immaturità istituzionale si condivide il 
pensiero di Torth (1994) secondo cui "la questio­
ne base di tutte le economie è di costruire e do tar­
si di istituzioni efficienti ( ... ) capaci di creare un 
ambiente favorevole a soluzioni cooperative in un 
complesso contesto di scambio". Per l'Abruzzo 
diventa prioritario scommettere su una "filiera 
della programmazione" incardinata sulla logica 
del coordinamento in luogo di quella della sovrap­
posizione, parallelamente alla necessità di favorire 
un 'interazione virtuosa tra componente politica e 
componente economica che non distorca le logi­
che del mercato ma le esalti al fine di sfruttare 
meglio le potenzialità del territorio. In particola­
re , occorrerebbe operare condividendo delle stra­
tegie e selezionando delle priorità di crescita eco­
nomica in una prospettiva di medio-lungo perio­
do e in una dimensione almeno di area vasta; in­
vestire e incentivare i fattori che alimentano la 
competitività; ripartire dal territorio promotore di 
sviluppo locale progettandone le specificità in 
un 'ottica di sistema al fin e di rafforzare il posizio­
namen to strategico della Regione nello scenario 
internazionale. 

Note 

1 Pur ne ll 'unità di intenti e nella condivisione dei risultati rag­
giunti , sono da amibuire a Marina Fuschi il sottoparagrafo 1.1 
e le conclusioni; a Bernardo Cardinale il sottoparagrafo 1.2; a 
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Si lvia Scorrano i so tto paragrafi 2.1 e 2.3; a Si mona La Cioppa 
i sottoparagrafi 2.2 e 2.4. 
2 L'assetto urbano abruzzese risul ta fun zionalmente polarizza­
to su o tto ambiti subregionali (Pescara, Chieti, L'Aquila, Tera­
mo, Avezzano, Sulmona, Lanciano e Vasto) e sostanzialmente 
gerarchizza to sull 'area urbana Pescara-Chieti , con una accessi­
bilità interurbana contenu ta entro una distanza isocrona mas­
sima di 90-120 minuti (Landini , 1999, p. 10). 
3 In particolare, l'Abruzzo vanta , nell 'ambito della piccola 
impresa, una certa specializzazione nei settori maturi del tessi­
le, abbigliamento, pelli e cuo io; nell 'ambito della grande im­
presa esogena, produzioni in comparti con forte capacità 
esportatri ce (mezzi di u-asporto , meccanica, vetreria) . 
•
1 In conformità agli obiettivi del piano nazionale sulla Società 
dell ' In formazione e del Piano d 'Azione e-EurojJe 2002-2005. 
5 E ciò in vista del raggiungimento del target fissato al Consi­
glio Europeo di Barcellona del 2002, nel quale si è stabilito che 
entro il 2010 gli Investimenti in R&S debbano poter rappresen­
ta re il 3% del PIL europeo. 
6 Quali EMAS o UNI EN ISO 14001. 
7 In tema di politiche a supporto della competitività e accanto 
ai tradizionali su-umenti agevolativi, il PO FESR introduce, 
pe r il ciclo 2007-2013, azioni d i sostegno alla piccola im­
presa innovativa e misure di supporto al raggruppamento di 
imprese e allo sviluppo di cluster strategici. Inoltre , è prevista 
l' incentivazione dei processi di diffusione dell ' innovazione 
nel tessuto produttivo , come pure l'attivazione e il consolida­
mento di reti di cooperazione tra enti di ricerca e imprese. A 
tal proposito, preme sottolineare la posizione di vantaggio 
della Regione che vanta tre Unive rsità, un sistema arti colato di 
Fondazioni bancarie e numerosi Centri di ricerca (MAURO, 
2006, p. 49) . 
8 Meno condivisibili appaiono i progetti volti a un riposizio­
namento della produzione verso settori altamente tecnolo­
gici. 
9 Soprattutto in relazione alla necessità di "incrementare e 
migliorare il collegamento fi sico ed immateriale ed il coordina­
mento funzionale delle città anche di piccola e media dimen­
sione 11

• 

10 Inoltre, la corrispondenza degli ambi ti di intervento delle 
politiche urbane con quelli del PIT (L'Aquila, Pescara, Chieti , 
Teramo, Avezzano, Sulmona, Lanciano, Vasto) e la positiva va­
lu tazione della precedente esperienza lasciano supporre una 
continuità nella modalità di intervento. 
11 A tal proposito , giova sottolineare il pesante processo di ra­
refazione demografica che interessa molti comuni de ll 'Abruz­
zo interno con una tendenza rileva ta , sulla base degli ultimi 
dati censuari , all 'aumento dei microcomuni con meno di 250 
abitanti . 
12 La stessa logica dell 'aggregazione dovrebbe perseguirsi , con 
maggiore incisività, per superare il problema del sottodimen­
sionamento della piccola impresa, in modo da garanti re una 
massa cri tica idonea per promuovere politiche innovative. 
13 In tale ambito si attribuisce particolare rilievo alle Province, 
quali organismi inte rmedi da coinvolgere nei processi di im­
plementazione delle azioni di sviluppo. 
,., Attraverso il rafforzamento della cooperazione interistituzio­
nale e la concertazione con le parti economico-sociali , sia per 
rendere più efficienti i processi di programmazione, sia per 
l' implementazione di investimenti pubblici sotto form a di par­
tenariati pubblico-privato. 
" La migliore govema.nce deve essere orientata sui seguenti 
obiettivi: migliorare la qualificazione delle competenze profes­
sionali delle strutture pubbliche; migliorare la qualità dell 'atti­
vità normativa regionale; decentrare le funz ioni secondo il 
principio della sussidiarietà riducendo i costi generali ; mi­
gliorare e qualificare il sistema dei servizi a rete e di integrazio-
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ne tra strutture pubbliche; promuovere la socie tà dell ' in fo rma­
zio ne . 
16 Una e ffi ciente rete di trasponi sembra essere una condizione 
indispensabile pe r lo sviluppo della Regio ne Abruzzo, se si 
conside ra il fa llimento della poli tica a favore del territorio 
mo ntano assunta dal DOCUP 2000/ 2006 anche in seguito al­
l' assenza di impo rtanti inter venti infrastrutturali . 
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17 Omogeneizzazione de i costi d ' impresa, Supporto alla crea­
zione d ' impresa, Supporto alla mobilità dell 'occupazio ne, Sup­
porto alle pari opportunità, Sviluppo di reti di telecomunica­
zione, Sviluppo di reti energe ti che, In cre menLO dell 'accessibi­
li tà fi sica, so di risorse rinnovabili , Protez ione attiva delle ri­
sorse naturali , Politiche ene rge tiche . 
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